MARTEDÌ 16 GIUGNO – XI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Nabot è stato lapidato per volontà di Gezabele. Il governo del regno appartiene al re, non alla moglie del re. 

È Acab il responsabile di quella morte, perché lui nulla ha fatto per impedirla, anzi ha lasciato mano libera alla moglie.
Chi è investito di una qualsiasi autorità – apostolica, ministeriale, profetica, teologica, morale, spirituale, di qualsiasi altra natura – è responsabile di ogni male che ci compie, se lui non interviene con la sua autorità perché esso sia impedito fin dal suo nascere anche come pensiero.

Elia non è inviato a manifestare a Gezabele la sua gravissima colpa.  Il re è responsabile di quella morte e al re va rivolta la Parola del Signore.
Ecco cosa dice Elia ad Acab:

“Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. 
“Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». 

Ecco la immediata risposta del re:

Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore.
A chi si è venduto Acab? Alla moglie. È a Gezabele che lui ha venduto la sua autorità di re del popolo del Signore.
Di tutti gli atti nefasti della moglie, lui è responsabile.
Questa legge della responsabilità obbliga ogni autorità.

Quando un’autorità, di qualsiasi natura, ordine, grado, viene venduta e si lascia che si agisca non conformemente alla verità della propria autorità, di ogni male che la vendita genera nella storia e nell’eternità, si è responsabili.
Nessuna autorità potrà mai sottrarsi alla legge della responsabilità, sia essa autorità apostolica, ministeriale, profetica, teologica, dottorale, di carisma, di governo, di amministrazione, di economia, di finanza, di scienza, di filosofia.

Tutta la storia che dipende dalla propria autorità va conservata nella verità.

Acab è il re. Di tutto ciò che avviene nel suo regno lui è responsabile.

Leggiamo quanto il Signore rivela della responsabilità sacerdotale:

«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese.

Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese.

Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue.

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue,

insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo;

persino i pesci del mare periscono.

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa.

Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte

e farò perire tua madre.

Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza.

Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote (Os 4,1-6).

Sono moltissimi oggi i peccati e le trasgressioni che sono il frutto della vendita della nostra personale, particolare autorità. 
Urge che ognuno prenda coscienza della sua personale autorità. Di ogni omissione nel suo retto esercizio si è responsabili dinanzi a Dio alla storia. 
Leggiamo 1Re 21,17-29
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: 

«Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. 

Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». 

Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. 

Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 

Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 

Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. 

Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo».

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. 

Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti.

Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 

La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: 

«Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio».
Sempre dobbiamo ricordarci che il Signore nostro Dio non gode della morte di chi muore.

Lui invece gioisce quando il peccatore si pente, chiede perdono, ritorna nella sua verità, vive di obbedienza piena alla sue particolari, persona responsabilità.

Acab si addolora e si umilia dinanzi al Signore.

Il Signore vede il suo pentimento, la sua umiliazione e per una seconda volta rivolge la Parola al suo profeta.

La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: 

«Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio».

Quando l’uomo si converte, i frutti del suo peccato sempre rimangono nella storia con conseguenze eterne.
Il Signore, che è fedele ad ogni sua Parola, concede sempre il perdono dei peccati commessi.

La pena però va scontata. Ad Acab il Signore scambia la pena. 

Non vedrà la sciagura della sua casa.

La sciagura avverrà dopo la sua morte.

Per Gezabele la sentenza rimane invariata. Essa non si è pentita. Non ha chiesto perdono.

Ecco la sua fine così come è descritta nel secondo Libro dei re:

Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra. 

Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?». 

Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. 

Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono. 

Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». 

Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. 

Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele. 

E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”» (2Re 9,30-37). 
Sempre il male si avventa contro chi lo compie e lo divora. 
Lettura del  Vangelo
Il nostro Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, vuole che nessuno si perda, ma che tutti giunga alla conoscenza della verità che è in Cristo Gesù.

Il nostro Dio è il Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, affinché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita nel suo nome.

Cristo Gesù per la salvezza di ogni uomo ha consegnato se stesso alla croce, facendo della sua vita un sacrificio, un olocausto di redenzione.

Se il Padre celeste e Cristo Gesù amano l’uomo di un amore così grande, può un discepolo di Gesù non amare di un amore altrettanto grande ogni suo fratelli?
Come Dio ama i nemici che odiano la sua Signoria universale, la disprezzano, la insultano, la rifiutano, come Dio ama quanti lo odiano e lo combattono, 

così anche il discepolo di Gesù deve amare tutti.

Come ama tutti? Facendo il bene a tutti, senza alcuna distinzione o differenza tra amici e nemici, buoni e cattivi, santi e peccatori, vicini e lontani.

San Paolo ci ricorda che Dio non ci ha amato quando eravamo giusti, ma quando eravamo peccatori.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 

Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 

Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 

A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 

Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 

Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,6-11). 
Allo stesso modo deve amare ogni discepolo di Gesù. L’amore universale è il seno distintivo di ogni discepolo di Gesù.

Chi è figlio del Padre, che è il Padre dall’amore universale, anche lui deve essere figlio dall’amore universale. 
Le parole di Gesù sono inequivocabili:

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.

Oggi se c’è una conversione urgentissima da opera è proprio questa: conversione all’amore universale.
Conversione all’amore di redenzione e di salvezza.

Conversione all’amore che sa farsi olocausto di redenzione, sacrificio di comunione nell’amore.

Leggiamo il testo di Mt 5,43-48
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?

Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Già nel Libro del Levito risuonano queste Parole da parte del Signore nostro Dio:
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo (Lev 19,1-2). 
In cosa consiste la santità del Signore nostro Dio?

Nel suo amore universale verso ogni uomo.

Ecco come il Libro della Sapienza manifesta e rivela questo amore universale, che in Dio è sempre di salvezza.

Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia

e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso.

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio?

Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.

Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento.

Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato;

se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata.

Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta?

Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza?

Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, 
Signore, amante della vita.

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.

Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano

e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato,

perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,20-12,2). 

Questa rivelazione viene portata al supremo compimento dal Padre in Cristo Gesù.
Ecco il comandamento di Gesù per i suoi discepoli:
 Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Se dobbiamo essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli, 

dobbiamo anche noi amare ogni uomo con il dono della nostra vita.

La nostra vita dovrà essere spessa tutta a servizio della redenzione e della salvezza dei nostri fratelli.

Per fare questo ci dobbiamo rivestire della stessa obbedienza di Cristo Signore.

Cosa impossibile da realizzare se non ci rivestiamo della stessa santità del Signore nostro.

Si è santi come Cristo Gesù è santo, per obbedire come Cristo Gesù ha obbedito.

Madre di Dio, Madre nostra, Angeli Santi, otteneteci di raggiungere la più alta santità per poter vivere la più alta obbedienza. Amen.
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